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Premessa

La ricerca di cui si espongono i risultati nel presente documento di sintesi ha voluto rappresentare un momento di verifica complessivo rispetto agli esiti delle indagini precedenti svolte in un arco temporale di circa dieci anni. L’intento è stato quello di fotografare il mondo dell’infanzia, nella fascia di età preadolescenziale, bambini dagli otto agli undici anni per comprendere quale sia oggi il rapporto tra infanzia, media e nuove tecnologie. 

Anche per questa indagine si fatto ricorso agli strumenti tipici della ricerca quantitativa con utilizzo di un questionario a risposta chiusa, autocompilativo, somministrato nella classi alla presenza dell’insegnante, quale supporto alla comprensione eventuale di alcuni quesiti.

L’indagine ha così consentito l’elaborazione di una serie di misurazioni per l’individuazione sia di proprietà sociodemografiche che di dichiarazioni di comportamento dei bambini.

I dati empirici raccolti sul consumo mediale dei bambini saranno messi a confronto con i dati raccolti nelle indagini precedenti e con i recenti rapporti pubblicati a livello nazionale.

L’evoluzione tecnologica che rapidamente trasforma modalità di utilizzo, che mette a disposizione nuovi strumenti di comunicazione modifica in modo significativo i consumi da cui scaturiscono comportamenti, che, nel caso dei bambini ne influenzano la crescita e in conseguenza i comportamenti nel future fasi della vita. 

Continuare ad indagare con regolarità e con maggiore profondità nei comportamenti e nel rapporto tra infanzia, media e tecnologia ha il senso di comprendere, prevenire e migliorare la società che circonda i bambini per offrire più opportunità, più stimoli, e nello stesso tempo salvaguardare i loro bisogni la loro identità. A nostro avviso quanto emerge da questi studi deve servire soprattutto ad educare gli adulti, che spesso sono tecnicamente analfabeti e che faticano troppo a interpretare i mutamenti sociali, a metabolizzarli per poterli poi comunicare correttamente ai bambini. Accade così ancora che siano essi stessi a farsi autonomi interpreti della realtà che li circonda e a diventare “genitori” dei propri genitori. 

1. Il questionario

Il questionario è stato somministrato nel corso del mese di giugno 2006 pertanto i dati rilevati fotografano la situazione in un dato momento e possiamo quindi parlare di indagine trasversale.

L’aggregazione dei dati è stata fatta su base territoriale con due livelli di approfondimento, macro aree nord, centro, sud e regioni.

Le evidenze che emergono definiscono un trend di comportamento dei bambini della fascia di età presa in esame nei confronti degli oggetti analizzati.

Il questionario è stato somministrato nelle classi quarte e quinte elementari. E’ composto da 29 quesiti a risposta multipla organizzati in cinque parti.

Nella prima parte quella generale si è inteso rilevare dei dati base per un’analisi sociodemografica, i quattro quesiti riguardano infatti età, sesso, composizione del nucleo familiare e numero di libri letti su base annua.

Le restanti quattro parti indagano sui comportamenti che i minori hanno nei confronti di televisione, videogiochi, computer e telefono cellulare. I quesiti tendono a indagare i quattro strumenti, il come vengono utilizzati, il quando e il cosa.

2. Il campione

Il campione è composto da 1212 bambini di età compresa tra gli otto e gli undici anni. 

Aree geografiche:

Le aree geografiche prese in esame sono, Friuli Venezia Giulia, Veneto, Toscana, Abruzzo, Campania e Sicilia. In considerazione dell’entità numerica del campione e della sua distribuzione geografia lo riteniamo sufficientemente rappresentativo delle diverse regioni italiane e in grado di fornire elementi di analisi utili alla definizione di una tendenza rispetto all’utilizzo dei media e delle nuove tecnologie.

Fasce di età:

I bambini di dieci anni di età rappresentano il 60% del campione, quelli di undici anni il 24% e quelli di nove anni il 16%. Se andiamo a analizzare il dato nelle tre macroaree vediamo che le percentuali si discostano di poco, i minori di età dieci anni rappresentano la maggioranza del campione con percentuali che variano tra il 58% per il Nord, il 57% al Centro e il 66% al Sud. Le altre fasce di età pesano sul campione rispettivamente al Nord per il 22% bambini di undici anni, 18% per quelli di nove, al Centro 25% per quelli di undici e 18% nove anni, mentre al Sud 16% undici anni e 18% nove.

Sesso:

La suddivisione in base al sesso vede il dato generale così composto, 52% di femmine e 48% di maschi. La tre macro aree vedono prevalere le femmine sia al Centro che al Sud , mentre al Nord il rapporto è rovesciato con una prevalenza di maschi, 51% contro le femmine che si attestano a 49%.

Composizione nucleo familiare:

Al quesito riguardante la composizione della famiglia il dato si mostra uniforme lungo tutto lo stivale con nuclei familiari composti in larga maggioranza da genitori e figlio/a unici con una percentuale del 58,5% contro il 42,5% del campione che ha fratelli maggiori o minori. Se guardiamo poi più nel dettaglio le singole risposte vediamo che vi è una minima percentuale di nuclei monogenitoriali costituiti in prevalenza dalla mamma. Vi è infatti uno scarto di 5 punti tra la risposta mamma il 98% e papà il 93%. 

3. Le curiosità

3.1. Quanti libri in un anno?

Abbiamo chiesto ai bambini quanti libri leggessero in un anno e quanto è emerso purtroppo conferma il trend degli adulti. Se guardiamo al dato generale le percentuali sono così suddivise: da uno a cinque il 34%, da cinque a dieci il 27% e oltre dieci il 39%. A questo di aggiunga che le risposte mostrano che scendendo lungo la penisola si legge ancora meno, tanto che al Sud il dato mostra che il 52% degli intervistati legge da uno a cinque libri, il 28% da cinque a dieci e solo il 20% più di dieci libri. 

3.2. Il 16% utilizza le e-mail

I dati ci dicono che il 16% dei bambini che ha un computer utilizza l’e-mail. Questo lascia supporre che una buona parte possiede un indirizzo di posta elettronica autonomo con il quale comunica, con l’esterno. Non si tratta di un numero rilevante, ma significativo di una tendenza 

A questi si aggiungono circa un 10% di bambini che chattano.

3.3. Piccole donne crescono

Tra le curiosità di questa indagine colpisce la classifica di possessori di cellulari. Come si può leggere più avanti il dato sul numero di bambini che ha il telefono supera il 60% una tendenza che non ha subito le auspicate inversioni, ma l’aspetto che si intende portare all’attenzione è la larghissima diffusione di questo strumento tra gli adulti, e in particolare tra le donne che superano seppur di poco gli uomini. 

E qui l’aspetto singolare, le bambine sono superate dai maschietti nella classifica dei possessori, per poi recuperare nel tempo, come dimostra quanto sopra enunciato.

Naturalmente non si vuole in questa sede fare un processo ai possessori di telefono cellulare, si ritiene che tale evidenza possa essere interpretata come uno dei piccoli segnali dei cambiamenti della nostra società, anche positivi. Donne più impegnate nella vita professionale e che, dividendosi tra lavoro, figli, casa hanno bisogno del supporto della tecnologia per mantenere i contatti e il controllo della situazione. 

PARTE 2: TELEVISIONE: 

4. Bambini e televisione, ma quale TV e dove?

Ai bambini sono stati sottoposti cinque quesiti. E’ stato chiesto ai bambini quante televisioni fossero presenti nelle loro case e il dato totale mostra che normalmente nelle abitazioni ci sono almeno due o tre televisioni con percentuali del 31% e del 30%. Mentre coloro che possiedono una sola televisione si attestano al 13% e quelli che addirittura ne posseggono quattro al 17%. Più basse ma comunque significative le percentuali di coloro che ne hanno cinque, il 7%, o sei televisioni, il 2%. 

I consumi sono molto cambiati in questi e già da questa prima risposta risulta evidente che vi sono più opportunità di visione in spazi diversi della casa.

Se poi si prendono in esame i dati per macroarea si osserva che da nord a sud le percentuali cambiano sensibilmente. Al nord prevale il possesso di due televisioni con il 39% mentre al sud il primato spetta a tre televisioni con il 38% e salgono al secondo posto quattro televisioni con il 25%.

Questo primo quesito introduce al secondo che riguarda la presenza della tv nella propria stanza. Mentre il dato nazionale mostra una sostanziale equivalenza tra i si e i no, ancora una volta è rilevante la macroscopica differenza tra nord e sud con rapporti rovesciati. Nel primo caso il no prevale con una percentuale del 65%, ma già al centro la percentuale dei si va al 63% e al sud si sale addirittura allo 84%. 

Anche in questo caso balza agli occhi il rovesciamento dei dati. I bambini che allora non avevano la tv in camera erano il 62%.

Un dato che emerge è davvero impressionante e nella successiva domanda vede ancora il sud discostarsi dal dato nazionale. I bambini di quest’area hanno infatti risposto alla domanda dove guardi al tv, che di preferenza la guardano in camera con una percentuale del 62%, mentre al nord al primo posto è il soggiorno con l’85%. Va notato che i bambini a questa domanda potevano dare più risposte, così come nelle successive, comunque questo non modifica la classifica
. 

E’ chiaro che, in considerazione del numero di apparecchi presenti nelle case, in particolare nelle camere dei bambini, quando abbiamo chiesto loro con chi guardassero al tv non che poteva emergere ancora una volta, che di norma il 60% dei bambini guarda da solo la tv. 

Sono dunque valsi a poco, se non a nulla, gli inviti ad una maggiore attenzione che si sono susseguiti nel corso degli anni. Solo il centro evidenzia una tendenza diversa alle altre due macroaree. In questo caso lo scarto tra chi guarda da solo la televisione e chi la guarda con fratelli e sorelle è più basso rispetto al resto d’Italia con rispettivamente il 57% e il 45%. Comunque è bene sottolineare che la presenza di fratelli e sorelle non rappresenta un dato incoraggiante.
Ciò dimostra che i bambini sono lasciati soli di fronte alla televisione, tanto che essi dichiarano di vedere la televisione tutti insieme sono nel 26% dei casi, quelli che la vedono con la mamma sono il 31%, con il papà il 26% e coloro che guardano la tv alla presenza di entrambe i genitori solo il 25% del totale. 

Se non bastasse, al quesito, quando guardi la tv, i bambini rispondono sia la sera che il pomeriggio, con una prevalenza della prima sulla seconda, il 75% sul 73%, mentre al terzo posto il mattino con 24%. Ciò significa che i bambini soli spesso vedono programmi destinati agli adulti. 

Non solo, se esaminiamo i numeri per macroarea scopriamo che al nord e al sud guardano di più la televisione il pomeriggio rispetto alla sera, ma visti i dati che riguardano il sud, con un proliferare di televisioni, una percentuale schiacciante di tv in camera e un dato così alto di bambini che vedono la tv da soli, il dato non genera nessuna considerazione positiva, salvo riaffermare che almeno in questi orari il codice di autoregolamentazione prevederebbe la messa in onda nella fascia protetta di programmi e di pubblicità idonei ad un pubblico di bambini.
 

4.1. La top ten dei programmi tv

Quando è stato predisposto il questionario, ci si è interrogati su come costruire il quesito, su quali programmi fossero visti. L’interesse era di comprendere quale fosse il rapporto tra bambini e tv generalista. Per questo motivo l’elenco dei programmi è stato incentrato sull’offerta dei canali in chiaro pubblici e privati.

E’ stato così stilato un elenco composto da programmi per bambini e programmi nati per il pubblico adulto in onda nella fascia oraria 07,00 – 22,30 per cercare di capire cosa accade e quali siano le preferenze.

Tab. 1 Quesito 10 (Fonte:Ricerca Bambini, media e nuove tecnologie 2006)

	Quali programmi guardi?

	Programmi
	Totale
	% su tot

	Camera Cafè
	833
	68,73%

	Striscia la notizia
	740
	61,06%

	I Simpson
	718
	59,24%

	Zelig
	695
	57,34%

	Altro
	564
	46,53%

	Le Iene
	523
	43,15%

	Wrestling
	474
	39,11%

	Mai dire Goal
	334
	27,56%

	Grande Fratello
	326
	26,90%

	Amici
	299
	24,67%

	Csi
	288
	23,76%

	La Melevisione
	251
	20,71%

	Campioni
	233
	19,22%

	Gt Ragazzi
	229
	18,89%

	Mtv Playground
	158
	13,04%

	Uomini e Donne
	116
	9,57%

	Centovetrine
	106
	8,75%


Al primo posto nel gradimento dei piccoli teleutenti troviamo la sitcom Camera Café, I Simpson, cartoon cult per adolescenti e adulti è al terzo posto mentre la scelta Altro, che indica spesso cartoni animati in onda sia sulla tv generalista che sui canali satellitari, si trova solo a quinto posto con una percentuale del 46,53%. I programmi per ragazzi si trovano tutti nella fascia bassa della classifica. La Melevisione è al dodicesimo posto con il 21% e il Gt Ragazzi al tredicesimo posto con il 19%. Superati addirittura da CSI, serie americana con tanto di bollino rosso, che è vista dal 24% del campione e dal Grande Fratello che è scelto dal 27% del campione. Ultimi in classifica, ma con percentuali significative Uomini e Donne con il 9,5% e la soap CentroVetrine con il 9%.

Quando osserviamo i dati organizzati per macroaree non troviamo differenze significative. I primi quattro posti sono occupati da Camera Cafè, Striscia la notizia, Zelig e I Simpson. Unico elemento di rilievo al Sud al primo posto troviamo I Simpson e subito dopo Camera Cafè, sempre con percentuali superiori al 60%. Segno evidente di un vasto consenso che questi programmi riscuotono presso il pubblico giovanile. La sitcom è ambientata davanti ad un distributore automatico di bevande di un ipotetico ufficio. 

Si conferma in tutte e tre le aree il basso gradimento dei programmi per ragazzi, ai quali sembrano preferire il reality il Grande Fratello.

Si deve concludere che siamo di fronte a bambini “adultizzati” che guardano la tv degli adulti. In essa trovano modelli di riferimento, nei quali riconoscersi e con i quali confrontarsi. 

PARTE 3: VIDEOGIOCHI

5. Bambini e videogiochi, una generazione ((((
Alla domanda possiedi videogiochi, 968 bambini hanno risposto si, dei quali, il 90% di maschi e il 72% delle femmine. Dunque l’80% degli intervistati possiede videogiochi. 

E’ stato poi chiesto quali tipo di videogiochi possiedono e ha prevalso nettamente la playstation con il 73%, seguita dal game boy con il 57% e nintendo con il 25%. Le risposte evidenziano come molti bambini possiedono sia la playstation che il game boy, a sottolineare come il momento del gioco si differenzia in funzione delle diverse situazioni ambientali.

Quando si analizza la tipologia di giochi preferiti si osserva che il genere avventura risulta il più gettonato, con il 63,53%, seguito dai giochi relativi al mondo dello sport scelti dal 58,65% del campione. Al terzo posto i giochi di combattimento graditi dal 38,43% degli intervistati. Le risposte sono uniformi lungo lo stivale, salvo al sud dove i giochi estratti dal mondo dei cartoni animati superano quelli di combattimento e si attestano al terzo posto con il 46,71%.

Anche i gusti in fatto di giochi sono sempre più vicini tra bambine e bambini. In entrambe i casi ai primi due posti troviamo avventura e sport. Nel caso dei maschietti il primato va allo sport con il 68% seguito da quelli di avventura al 63%. Mentre le femmine prediligono l’avventura nel 63% dei casi contro lo sport al 48%. Da questo punto in poi le differenze si fanno più marcate, infatti se le bambine scelgono i cartoni animati e giochi di ruolo i bambini preferiscono il combattimento. Anche se, a ben guardare, in entrambe i casi i giochi di ruolo sono scelti dal 28% dei maschi e dal 29% delle femmine. Lo stesso dicasi per l’opzione, altro, selezionata dal 27% nel primo caso e dal 26% nel secondo.

Tab. 2 Quesito 13 (Fonte:Ricerca Bambini, media e nuove tecnologie 2006)

	Quale genere di giochi preferisci
	Maschi
	% su tot

	sport
	408
	68%

	avventura
	379
	63%

	combattimento
	334
	55%

	cartoni animati
	187
	31%

	giochi di ruolo
	169
	28%

	altro
	158
	26%

	wargame
	103
	17%

	tempo reale
	78
	13%

	splatter
	46
	8%


Tab. 3 Quesito 13 (Fonte:Ibidem)

	Quale genere di giochi preferisci
	Femmine
	% su tot.

	avventura
	337
	66%

	sport
	243
	48%

	cartoni animati
	239
	47%

	giochi di ruolo
	146
	29%

	altro
	137
	27%

	combattimento
	93
	18%

	tempo reale
	58
	11%

	wargame
	13
	3%

	splatter
	10
	2%


Per quanto riguarda le modalità e i tempi di fruizione non si riscontrano particolari differenze nelle tre aree e il dato generale mostra che i bambini giocano di prevalenza nel pomeriggio nel 91,84% dei casi, la sera il 38,43%. Molto simili da questo punto di vista anche le abitudini di maschi e femmine che scelgono le stesse modalità con percentuali equivalenti. Salvo poi distanziarsi sull’opzione sera, che è scelta dai maschi nel 44% dei casi e dalle femmine nel 29% delle volte
. 

Alla domanda, quanto tempo giochi, il bambino italiano risponde che in media gioca quasi due ore al giorno (h 1,56). Alla domanda se tutte di seguito i bambini che hanno risposto di no nel 57% dei casi e di si nel 43%. Le tre macro aree evidenziano comportamenti simili sia in termini di tempo utilizzato che della relativa modalità. I maschi e le femmine sono simili, per quanto riguarda la modalità, mentre per quanto concerne la quantità di tempo i maschi dichiarano quasi tre ore mentre le bambine si attestano su un’ora di gioco in media.

5.1. Il gioco è sempre più virtuale?

I dati sopra esposti mostrano che il tempo medio dedicato ai videogiochi è abbastanza ampio così come risulta rilevante la percentuale di bambini che gioca di seguito il 43% del campione.

Il fatto stesso che giochino di prevalenza nel pomeriggio sottolinea come il “gioco virtuale” ricopra un ruolo importante nel quotidiano dei nostri bambini. Il confronto, la sfida, lo scontro con avversari virtuali, le prove da superare, le vittorie e le sconfitte, anche quando siano il frutto di un rapporto bambino/a – macchina, diventano parte integrante della vita di relazione dei minori. I videogiochi sono tra gli argomenti di conversazione e discussione preferiti, si aprono discussioni e ci si misura sui punteggi raggiunti, sulle difficoltà che si è riusciti o meno a superare, si scambiano suggerimenti e consigli, si confidano e si sperimentano le mosse segrete. La questione videogiochi si, videogiochi no, continua ad alimentare la discussione degli adulti, di quelli che non sono essi stessi dei patiti dei videogiochi. 

La nostra società è sempre più tecnologizzata, i bambini utilizzano nuovi strumenti e modi diversi di giocare in una logica di adattamento ed evoluzione. Questo non significa che il videogame debba essere al centro della loro vita, che debbano essere pervasi e invasi da milioni di bit e onde elettromagnetiche.

PARTE 4: COMPUTER

6. Bambini e computer, la nuova sfida culturale

L’insieme di sei quesiti relativi al computer voleva aiutarE a comprendere i comportamenti di base partendo da una domanda all’apparenza semplicistica, possiedi il computer? In una realtà come quella italiana segnalata nelle statistiche europee per il ritardo nella diffusione del computer delle infrastrutture connesse, la verifica del numero di famiglie con computer è un elemento di certo interesse.

Infatti il dato più rilevante di questo insieme di domande è proprio rappresentato dalla diffusione del pc. Su 1212, 1069 hanno risposto di avere il computer, ossia l’89% del campione. 

Analizzando il dato per macroaeree vediamo che mentre nord e centro si equivalgono, al sud la percentuale è inferiore e si attesta al 79%.

Altro dato interessante le differenze tra maschi e femmine, i primi dichiarano tutti di possedere il computer, le femmine rappresentano l’88% del campione.

Abbiamo poi chiesto se il computer fosse nella loro camera, il 60% ha risposto no, contro il 40% di si. Percentuali simili sono state rilevate sia al nord che al centro, mentre il sud a fronte di una percentuale inferiore di possessori registra però un rapporto inverso con una prevalenza di si, il 62%, contro i no, al 38%. L’analisi per genere non evidenzia invece differenze rispetto al dato complessivo.

Per quanto riguarda invece le finalità di utilizzo, oltre il 70% dei bambini dichiara di usarlo sia per gioco che per studio. Le percentuali da questo punto di vista sono simili lungo tutto lo stivale. Il dato, associato al fatto che nella maggioranza dei casi il computer è uno strumento a beneficio di tutta la famiglia, e in molti casi è lo strumento di lavoro dei genitori messo a  disposizione dei figli, ci suggerisce una serie di considerazioni su come esso non sia solo oggetto ludico, ma stia diventando uno strumento centrale di comunicazione e interazione con l’esterno.

Alla domanda, in che momento della giornata utilizzi il computer, i bambini hanno selezionato più opzioni, con una predilezione nella maggioranza dei casi per il pomeriggio, il 78,5%, seguito dalla sera con il 40,6%, mentre la mattina e la  notte rispettivamente il 6,3% e il 2,7%.

Nord e centro hanno risposto in linea con il dato totale, mentre il sud mostra delle percentuali inferiori, scelgono il pomeriggio il 69,3% contro il 27,5% della sera, la mattina l’8,4% e la notte l’1,6%. 

Se guardiamo poi le risposte fornite dai maschi e dalle femmine osserviamo che i maschi mettono al primo posto il pomeriggio con il 79% e la sera al 42%, le femmine rispondono il pomeriggio nell’82% dei casi e la sera il 35%.

Per completare il quadro relativo alle modalità di fruizione abbiamo chiesto quanto fosse in media il tempo trascorso davanti al computer. A questo quesito ha risposto circa il 72% dei bambini che possiedono un pc, dichiarando di stare al computer per un’ora e un quarto in media, tutte di seguito il 57,4% contro il 42,5%. Le percentuali tra maschi e femmine in questo caso differiscono un poco rispetto al dato complessivo, in particolare le femmine sono divise al 50%, 215 bambine sia in un caso che nell’altro. I maschi sono in linea con il dato totale. Rispondono si 299 bambini e no 187.

6.1. Internet che passione...

Poco più della metà dei bambini che possiedono un computer dichiarano di utilizzare internet. Alcuni scrivono espressamente di non utilizzarlo mai, di non avere una connessione e di usarlo di rado. 

Per coloro che invece hanno accesso a internet l’utilizzo prevalente è la navigazione nei siti, spesso per scopo di ricerca e supporto allo studio. Risponde infatti così il 69% del campione, chatta il 10%, utilizza email il 16% e partecipa a blog il 5%.

Se poi analizziamo i dati per macroarea, vediamo che nord e centro si equivalgono e sono in linea con il dato complessivo mentre al sud, si nota che i numeri sono più distribuiti, il 49% naviga nei siti, al secondo posto si colloca la chat con il 13%, dato che differisce dalle altre aree e dal nazionale, a seguire le email con il 12% e i blog con il 7%. 

I gusti in fatto di internet sono gli stessi tra maschi e femmine con percentuali molto simili e in linea con il dato generale.

PARTE 5: TELEFONI CELLULARI

7. Bambini e telefonia, tra consumismo e comunicazione

Alla domanda, possiedi il telefono cellulare, risponde si il 61% del campione e no il 39%. 

Gli aspetti più rilevanti si evidenziano poi nel distribuzione del dato per macro aree. Al nord, unica eccezione, abbiamo un rapporto rovesciato, il 55% dichiara di non possedere il telefono cellulare a fronte di un 45% che dichiara invece di averlo. Basta spostarsi al centro per avere invece il 76% di possessori contro il 24%. Il massimo lo raggiungiamo al sud con addirittura il 90% di bambini che hanno il telefono e solo il 10% che non lo possiede. I maschietti poi, superano le femminucce, oltre il 70% di loro possiede il cellulare a fronte del 65% delle bambine. 

Questo dato non sorprende, vista la diffusione della telefonia mobile nel nostro paese, infatti quando è stato chiesto chi possedesse il telefono cellulare in famiglia, sono state rilevate delle percentuali che rasentano il 100%. Le mamme si assicurano il primato con il 93%, i papà arrivano subito dopo al 92%, fratelli e sorelle il 47% e altri componenti il 16%. E il trend non cambia lungo lo stivale.

Tab. 4. Quesito 23 (Fonte:Ibidem)

	Quanti in famiglia possiedono il telefono cellulare?
	Totale
	% su tot.

	mamma
	1128
	93%

	papà
	1113
	92%

	fratelli/sorelle
	566
	47%

	altri
	199
	16%


I motivi per quali il telefono è utilizzato vedono al primo posto l’invio di sms, al secondo posto per cercare un amico, quindi per scaricare musica e infine per inviare mms. I bambini hanno nella maggioranza dei casi scelto più di una opzione con una predilezione per le prime due.

Tab. 5.  Quesito 24 (Fonte:Ibidem)

	Per quale motivo lo usi?
	Totale
	% su tot.

	per inviare sms
	481
	66%

	per cercare un amico
	352
	48%

	per scaricare musica
	186
	25%

	per inviare mms
	168
	23%


Al nord le due opzioni sono molto vicine, 179 bambini per la prima e 168 per la seconda.

Al centro le percentuali sono in linea con quelle nazionali, mentre al sud si osserva un utilizzo più intenso delle diverse opzioni, invio di sms il 59%, cercare un amico il 50%, scaricare musica il 37% e inviare mms il 29%. 

Non si segnalano invece comportamenti diversi tra maschi e femmine.

Nel quesito successivo abbiamo chiesto, per quante ore durante la giornata il telefono cellulare fosse acceso. Il campione ha risposto solo di giorno nel 46% dei casi, giorno e notte il 31%, da tre a cinque ore il 16%, da cinque a otto ore il 7%.

Il centro e il sud le percentuali mostrano alcune peculiarità. Nel primo caso hanno risposto solo di giorno il 48%, giorno e notte il 28%, da tre a cinque ore, il 19% e da cinque a otto ore il 5%. Al sud invece i bambini si dividono tra le prime due risposte con il 41% e il 40%, scende al 10% il numero dei minori che lo tiene acceso tra le tre e le cinque ore e sale al 9% quello tra cinque e otto ore.

I maschi hanno risposto in linea con la media generale del campione mentre le bambine si distanziano in modo significativo con il 52% che lo accende solo di giorno e solo il 4% da cinque a otto ore.

Tab. 6 Tempi di accensione da parte delle bambine(Fonte: Ibidem)

	Per quante ore è acceso?
	Totale
	% su tot.

	solo di giorno
	240
	52%

	giorno e notte
	142
	31%

	da 3 a 5 ore
	83
	14%

	da 5 a 8 ore
	19
	4%


Per riguarda il numero di ricariche mensile prevale una con il 49%, due il 26% e tre il 25% con una spesa media di 12,00 euro. Cambiano i dati nelle macro aree. Al nord i bambini che effettuano una ricarica sono il 57% , due il 23% e tre il 20%, questi dati sono in linea con la tendenza sopra evidenziata di un minor numero di possessori e dunque anche di un utilizzo più contenuto.

Al centro ci attestiamo su percentuali simili alla media generale con 13 euro di spesa mensile, mentre al sud il 46% fa una ricarica, il 31% tre ricariche e il 23% due ricariche e undici euro e cinquanta di ricarica media.

Non si rilevano particolari differenze tra maschi e femmine rispetto al dato complessivo.

7.1. Un cellulare per farne cosa?

Tre domande per indagare più approfonditamente l’utilizzo del telefono cellulare. Con la prima domanda abbiamo rilevato il numero medio di telefonate giornaliere, i bambini hanno risposto di fare in media da una a tre telefonate sono il 63%, alcuni dettagliando di usarlo poco o nulla o solo per le emergenze. Abbiamo poi il 21% che dichiara di farne un uso più inteso con più di cinque telefonate, e il 16% che fa da tre a cinque telefonate al giorno.

Al nord sale la percentuale di coloro che lo usano con moderazione con il 68%, mentre rappresentano il 16% sia coloro che fanno da tre a cinque telefonate che coloro vanno oltre le cinque telefonate. Il centro rispecchia il dato complessivo mentre al sud, scende il numero di chi fa da una a cinque telefonate con il 55% e sale il numero di coloro i quali fanno più di cinque telefonate con il 33%, al 12% da tre a cinque.

Il secondo quesito verteva sul numero di sms inviati su base giornaliera. Il 58% ha risposto da uno a tre, il 21% da tre a cinque, il 13% da sei a dieci, oltre l’8%. Se i primi due dati sono in linea con l’età e le aspettative di utilizzo, i restanti evidenziano un uso intensivo e la sostituzione del linguaggio verbale al linguaggio ipersintetico, scritto e codificato dell’sms. 

Questo tipo di utilizzo ha in sé la componente del gioco, ma è anche l’espressione di una tendenza all’isolamento e certamente un’emulazione del comportamento degli adulti e degli adolescenti. Non bisogna infatti dimenticare che la conquista del telefono cellulare marca spesso il passaggio dall’infanzia all’adolescenza. Anche la nostra indagine ha rilevato che in media sale il numero di possessori in funzione dell’età.

Veniamo all’esame dei dati per macro area. Il nord non si discosta, mentre al centro abbiamo un incremento di chi invia da uno a tre sms, il 62%, scende la percentuale di quelli da tre a cinque con il 19%, invariate le altre. Al sud cresce ulteriormente la prima risposta con il 67%, ancora meno coloro che inviano da tre a cinque sms, il 15%, l’11% da sei a dieci e il 7% oltre. 

Mostrano poi alcuni elementi d’interesse le risposte analizzate per genere. 

Tab 7 Quesito 27 Maschi – Femmine (Fonte: Ibidem)

	Quanti sms al giorno?
	Totale ma​schi (60% dei posses​sori)
	% su tot.
	Totale femmi​ne (54% dei possessori)
	% su tot.

	da 1 a 3
	272
	62%
	228
	57%

	da 3 a 5
	84
	19%
	85
	21%

	da 6 a 10
	12
	12%
	56
	14%

	oltre
	8
	8%
	30
	8%


Sono di più i maschi che fanno scarso uso degli sms, mentre sono in linea gli ultimi due valori. L’aspetto più rilevante è rappresentato dalla mancanza di differenze nell’uso, in particolare per quanto riguarda  gli impieghi più intensivi.

All’ultimo quesito riguardante gli mms, ha risposto il 64% del campione. Abbiamo interpretato l’assenza di risposta come un non utilizzo, vi proponiamo dunque sia i dati percentuali calcolati sul totale de possessori, 731 bambini su 1212, che la percentuale calcolata sui 467 che hanno risposto al quesito.

Nel primo caso inviano da uno a tre mms il 51%, da tre a cinque l’8%, da sei a dieci il 3% e oltre il 2%. Nel secondo caso le percentuali sono così distribuite, 80%, 13%, 4% e 3%. 

I dati del nord e del centro sono in linea con quelli sopra riportati anche in relazione al numero di bambini che hanno risposto a questa domanda. Al sud invece sale la percentuale di coloro che rispondono, il 77%. Il dato che emerge si discosta così dal nazionale con il 74% che invia da uno a tre mms, il 21% da tre a sei, l’8% da sei a dieci e il 5% oltre. In considerazione del numero più alto di bambini che risponde possiamo affermare che in questa area si utilizza mediamente di più questa funzione. In questo quadro, sia osservando il dato del sud, che quello su base nazionale è abbastanza preoccupante che vi sia una percentuale del 4% medio di minori che abitualmente e con grande frequenza su base giornaliera, invia immagini e messaggi video. 

Per quanto riguarda l’analisi delle risposte per genere, non si segnalano scostamenti rispetto alla media generale, sia come numero di minori che hanno risposto al quesito sia nella tipologia di risposta fornita allo stesso.

8. Conclusioni

Numeri e commenti adesso li mettiamo a disposizione delle Istituzioni e di tutti gli operatori che si occupano d’infanzia, di media e di nuove tecnologie e naturalmente dei genitori. Ma prima di farlo vogliamo sottolineare un concetto che sempre ripetiamo in tutti gli incontri con genitori, operatori, sindaci o assessori. Non dimentichiamoci delle due f:  famiglia e formazione. 

La famiglia deve recuperare un suo ruolo fondamentale. Genitori e nonni, devono aiutare il bambini nel processo evolutivo, senza rappresentare le nuove tecnologie come delle diavolerie incontrollabili. 

E poi la formazione. In Italia dobbiamo scoprire la magia e l’importanza della formazione permanente che non si esaurisce con qualche corso dell’Università della Terza Età. Le Istituzioni devono, come si sta già facendo in alcune regioni, programmare dei corsi di formazione per genitori sulle nuove tecnologie e dei corsi di aggiornamento per gli insegnanti. Educare gli adulti a comprendere i media perché siano in grado di interpretarli e utilizzarli con i figli e i nipoti. Le tecnologie devono diventare patrimonio di tutta la famiglia e non soltanto dei più piccoli per farli stare buoni. 







� I quesiti 7, 8, 9 e 10 sono a risposta multipla, perciò i bambini hanno dato più di una risposta.


� Art 3.1. : Le Imprese televisive si impegnano a dedicare nei propri palinsesti una fascia “protetta” di programmazione, tra le ore 16.00 e le ore 19.00, idonea ai minori con un controllo particolare sia sulla programmazione sia sui promo, i trailer e la pubblicità trasmessi.


� Nota: campione composto da 1212 bambini. Quesito a risposta multipla.





� In questo caso come per la domanda precedente si tratta di quesiti a risposta multipla.
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